
“...IN QUELL’ISTANTE IL GALLO CANTÒ” 
 

 
 
Una riflessione attenta sul comportamento di Pietro dopo la cattura di Gesù e sulla 
facilità con cui passò da una conclamata fedeltà al rinnegamento del suo Maestro ci 
porterà a raccogliere una preziosa lezione per la nostra vita, corredata da una serie 
concreta di applicazioni.  
 
Lettura di Matteo 26:57-75  
“Pietro Lo seguiva da lontano, finché giunsero al cortile del sommo sacerdote; ed 
entrò, mettendosi a sedere con le guardie, per vedere come la vicenda sarebbe 
finita” (Matteo 26:58).  
Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell’uomo!» In 
quell’istante il gallo cantò” (Matteo 26:74).  
 
Introduzione  
Tutti conosciamo il rinnegamento di Pietro e tutti siamo sempre pronti a deprecare e 
a condannare questo vile atto compiuto da un discepolo di Gesù nei Suoi confronti, 
proprio nel momento in cui più che mai il Signore avrebbe avuto bisogno di 
solidarietà e di sostegno da parte di coloro che più gli erano stati vicini.  
Ritengo utile soffermarmi un po’ sui particolari di questo episodio per cercare di 
cogliere, come sempre, degli spunti utili per la nostra vita di credenti in 
Cristo.  
“Ora, queste cose ...sono state scritte per ammonire noi, che ci troviamo nella fase 
conclusiva delle epoche” (1 Corinzi 10:11).  
 
Pietro “segue Gesù da lontano” (v. 58)  
Ciò significa che non è completamente sconvolto come gli altri discepoli che sono 
fuggiti lontano (v. 56), ma non è neanche più sicuro di sé e della sua fede in Gesù, 
come quando, poco tempo prima, gli aveva confessato di riconoscerlo come “il 
Cristo, il Figlio del Dio vivente” (Matteo 16:16) e, comunque, di essere pronto, se 
necessario, a “morire” con Lui (Matteo 26: 35).  
I dubbi e le incertezze sul conto del Maestro si erano insinuati in lui proprio 
quando, inspiegabilmente, Egli si era lasciato prendere e portare via dalla turba 
senza opporre resistenza e senza dare prova della sua potenza e della sua 
messianità.  
Era pur vero che Gesù aveva predetto esattamente quelle cose (Luca 18:31-33).  



I discepoli però non avevano capito nulla; quel discorso era rimasto per loro oscuro 
(Luca 18:34).  
 
Applicazioni  
Non diverso è a volte il nostro comportamento di fronte alle disgrazie e alle 
avversità che ci colpiscono.  
E’ difficile mantenere integra la fede e non vacillare quando le cose vanno male, 
quando sembra che quei valori e quelle verità in cui avevamo creduto, sperato e 
cercato di coltivare, vengono stravolti dalla cruda realtà.  
Come Pietro non riusciva ad accettare l’idea che Gesù dovesse subire passivamente 
soprusi, offese, ingiustizie, così anche noi non riusciamo facilmente ad ammettere 
che, come figliuoli di Dio, dobbiamo subire disgrazie, ingiustizie, dure 
prove, sofferenze di ogni genere.  
Finché tutto fila liscio, non c’è difficoltà a camminare vicino a Gesù.  
Al contrario, quando sopraggiungono le difficoltà, si tende a rallentare il passo e a 
lasciar crescere la distanza tra noi e Lui.  
Quando questo succede, naturalmente diventa problematico, se non impossibile, 
mettere in pratica l’invito che proprio l’apostolo Pietro rivolgerà ai credenti nella sua 
prima epistola, cioè quello di seguire “le Sue orme”, quelle della sofferenza del 
Signor Gesù (1 Pietro 2:21). E ancor più problematico sarà quello dell’apostolo Paolo 
di camminare “in Lui”, o “uniti a Lui” (Colossesi 2:6).  
 
Pietro “si pose a sedere per vedere come la vicenda sarebbe finita” (v. 58)  
Indubbiamente si fece coraggio e, con l’aiuto di “un altro discepolo” (Giovanni 
18:15,16), forse Giovanni, entrò “per vedere come la vicenda sarebbe finita” (v. 
58), nella speranza forse di poter dissolvere i tremendi dubbi e le perplessità 
che lo assalivano sulla vera identità di Gesù. Egli sperava con ardente trepidazione 
che Gesù si sarebbe alla fine manifestato quale Messia, liberandosi con qualche 
azione clamorosa e potente.  
L’ipotesi contraria non voleva neanche prenderla in considerazione, ma intuiva 
confusamente che, se ciò si fosse verificato, la sua delusione sarebbe stata 
irrimediabile.  
 
Applicazioni  
Nei periodi in cui ci sopraggiungono prove, disgrazie, o cose simili, e la fede 
incomincia a vacillare, è possibile che si arrivi a un punto in cui si desidera 
disperatamente, come Pietro, di vedere come le cose andranno a finire, ossia di 
capire finalmente se Dio è ancora sempre al nostro fianco come promettono le 
Scritture (Matteo 28:20; Ebrei 13:5), o se invece siamo stati abbandonati.  
Noi pensiamo, erroneamente, come Pietro, che se a un certo punto le avversità e le 
disgrazie cessano, questo è un segno che Dio non ci ha abbandonati, ma solo 
provati;, se al contrario proseguono o si inaspriscono, allora abbiamo seri dubbi che 
Dio intenda ancora prendersi cura di noi.  
Nel caso di Pietro, Gesù non dimostrò la Sua messianicità, liberandosi con 
manifestazioni di potenza dalla mano dei suoi nemici, anzi subì senza reagire il 
disprezzo, le violenze, le sofferenze (vv. 67, 68), e, più tardi, la morte sulla croce.  
La prova tanto attesa la diede solo quando risuscitò.  
E per quel che ci riguarda, possiamo noi stabilire fino a quando e fino a che punto 
Dio permette che subiamo disgrazie e sopportiamo sofferenze?  



Potrebbe anche darsi che queste giungano fino al limite estremo, quello della morte, 
senza che con ciò venga minimamente allentato il legame che ci tiene uniti 
a Lui.  
La morte fisica non ci separa da Dio.  
“Infatti sono persuaso che né morte, né vita, né angeli, né principati, né cose 
presenti, né cose future, né potenze, né altezza, né profondità, né alcun’altra 
creatura potranno separarci dall’amore di Dio che è in Cristo Gesù, nostro Signore” 
(Romani 8:38,39).  
 

 
 
Pietro “si sedette con le guardie” (v. 58)  



È vero che egli non si unì a loro per schernirlo, beffarlo e schiaffeggiarlo (vv. 67, 
68; 27:29-31), ma neanche alzò un dito o disse una parola a Sua difesa, o per 
incoraggiarlo e sostenerLo.  
Il fatto che si sedette con le guardie, dà l’impressione che intendesse passare 
inosservato, quasi mimetizzandosi ai presenti.  
Questo atteggiamento ci ricorda le prime parole del Salmo 1: “Beato l’uomo che non 
cammina secondo il consiglio degli empi, che non si ferma nella via dei peccatori; né 
si siede in compagnia degli schernitori” (Salmo 1:1). 
Anche solo sedersi in compagnia degli schernitori è già un male, e questo è 
ciò che fece Pietro!  
Anziché accettare l’onore di dividere l’infamia e il vituperio col suo Signore, cercò in 
tutti i modi di sottrarvisi.  
Per questo suo atteggiamento fu punito; infatti lui che voleva passare 
inosservato, fu riconosciuto come un discepolo di Gesù e, in un certo qual modo, 
le derisioni e il disprezzo colpirono anche lui.  
 
Applicazioni  
Quante volte ci siamo comportati anche noi come Pietro?  

  Forse, come lui, abbiamo frequentato compagnie che non avremmo dovuto 
frequentare mai.  

  Abbiamo anche noi cercato di nascondere la nostra professione di fede, 
uniformandoci, per quanto possibile, agli altri per non apparire diversi.  

  Forse anche noi abbiamo taciuto e non abbiamo protestato contro il 
vilipendio, il disprezzo o la derisione rivolta contro il Signore o anche solo 
contro le “cose” del Signore. Non abbiamo detto nulla contro, ma neanche in 
favore e a sostegno e difesa.  

  Forse ci siamo preoccupati più di ciò che si poteva dire di noi che della verità e 
della giustizia.  

 
Il rinnegamento di Pietro (vv. 69-74)  
Quando leggiamo questi versetti ci pare incredibile che Pietro sia giunto a 
tanto, che la sua fede, la sua sicurezza, la sua solenne dichiarazione di solidarietà 
con Gesù siano crollati così miseramente.  
Questo non deve però indignarci troppo contro di lui, ma al contrario, aprirci gli 
occhi sul nostro comportamento e insegnarci che:  
 

  Se oggi abbiamo delle certezze che ci sembrano incrollabili, non è detto che in 
momenti di dura prova, queste certezze non vacillino e non siano più tali.  

 
  Non dobbiamo mai essere troppo sicuri di noi stessi, sopravvalutando i nostri 

mezzi, perché corriamo il rischio, nei momenti difficili, di franare rovinosamente 
a dimostrazione dell’insufficienza di essi.  

 
  Non dobbiamo pensare che, perché siamo figliuoli di Dio, siamo esentati da 

sofferenze, avversità, ingiustizie, prove di ogni genere che Dio permette e 
che non sono assolutamente un segno che egli ci ha abbandonati. Il motivo Lui 
lo sa ed è sempre per il nostro bene, anche se spesso non riusciamo subito a 
vederlo.  

 



  Dobbiamo prendere sempre come punto di riferimento sicuro e infallibile la 
Parola di Dio (Matteo 26:54).  

 
Occorre inoltre tenere ben presente che è possibile rinnegare il Signore anche 
in situazioni diverse da quelle di Pietro: per esempio “professando di 
conoscere Dio, ma rinnegandolo con i fatti... “(Tito 1:16). 
L’apostolo Paolo porta un esempio molto pratico di rinnegamento con le opere 
quando dice: “Se uno non provvede ai suoi, e in primo luogo a quelli di casa sua, ha 
rinnegato la fede, ed è peggiore di un incredulo” (1 Timoteo 5:8).  
Infine Gesù sottolinea la gravità di un comportamento di rinnegamento 
sistematico e durevole nei Suoi confronti, affermando: “Ma chiunque Mi 
rinnegherà davanti agli uomini, anch’Io rinnegherò lui davanti al Padre Mio che è 
nei cieli” (Matteo 10:33).  
 
“E in quell’istante il gallo cantò” (v. 74)  
“...E subito, mentre parlava ancora, il gallo cantò. E il Signore voltatosi, guardò 
Pietro...” (Luca 22:60,61).  
Improvvisamente, un fatto apparentemente irrilevante, come il canto di un gallo, 
accompagnato però dallo sguardo significativo e penetrante del Signor Gesù ebbe 
un effetto prodigioso su Pietro.  
Di colpo egli si ricrede, capisce che Gesù è davvero il Messia, anche se inerme nelle 
mani dei suoi nemici, perché ciò che aveva predetto relativamente a Sé Stesso si 
era avverato puntualmente e prodigiosamente.  
I tanti miracoli da Lui compiuti e ai quali aveva assistito e partecipato, miracoli 
diretti a provare la Sua messianità, li aveva tranquillamente dimenticati, ma 
l’adempimento della predizione relativa a ciò che Gli sarebbe accaduto a 
Gerusalemme era troppo evidente perché gli passasse inosservata.  
Lo sguardo poi del Signor Gesù, il cui significato solo lui poté interpretare, concorse 
a scuoterlo dalla sua incredulità facendogli comprendere la gravità del suo 
rinnegamento.  
 
A volte fatti apparentemente insignificanti risvegliano la fede.  
A produrre la fede in una persona o a ridestarla quando questa si è smarrita, il più 
delle volte non sono l’annunzio e la rivelazione delle grandi verità dell’Evangelo, che 
già si conoscono, ma fatti specifici, a livello personale, di cui Dio si serve per 
toccare e scuotere le coscienze.  
 

  Pietro fu richiamato alla fede quando si accorse che ciò che Gesù aveva 
pronunciato nei suoi riguardi si era adempiuto alla lettera.  

  Natanaele riconobbe Gesù quale Figliuolo di Dio, solo quando questi gli disse di 
averlo conosciuto quand’era sotto il fico (Giovanni 1:47,48).  

  Zaccheo fu convinto che Gesù non era un uomo come tutti gli altri quando si vide 
scoperto sull’albero, mentre si credeva perfettamente nascosto e quando fu 
interpellato da Lui con il suo vero nome benché non l’avesse mai conosciuto 
prima (Luca 19:5).  

 
Se fosse possibile analizzare tutti i casi di fede risvegliata o ridestata, sicuramente si 
scoprirebbe che spesso la chiamata di Dio è sempre a livello strettamente personale 



e legata a qualche fatto prodigioso capace di richiamare potentemente su di 
Lui l’attenzione della persona interessata.  
 
Insegnamento  
Anche se forse non ricordiamo più quale fatto straordinario è stato usato da Dio per 
risvegliare la nostra fede in Lui, sappiamo almeno riconoscere che in ogni caso è 
stato Lui a toccare e a risvegliare il nostro cuore nei Suoi riguardi?  
 
Il pentimento  
“E andato fuori, pianse amaramente” (v. 75).  
L’improvviso nodo alla gola e il bisogno impellente di dare libero sfogo al pianto, lo 
spinsero a uscire precipitosamente e a cercare un posto appartato per spandere 
liberamente davanti a Dio i suoi sospiri e le sue confessioni.  
Sappiamo che Gesù non solo lo perdonò e lo riabilitò (Giovanni 21:15-17), ma gli 
affidò anche l’incarico di “pascere le Sue pecore” (v. 17).  
 
Conclusione  
Forse dopo queste considerazioni non siamo più tanto sdegnati verso Pietro per 
l’atto compiuto, perché abbiamo capito che purtroppo anche noi possiamo 
facilmente cadere in un peccato simile.  
Se tutto questo ci aiuta a stare in guardia e ad avere più fiducia nel Signore, forse 
in futuro riusciremo più facilmente a evitare queste tristi esperienze.  
 

Lino Regruto  
 
 


